
II. BERNARDINO XERES IO

stessa volontà umana nella fiamma della carità. L'uomo
non era più sapere o intelletto; ma amore o volontà, cioè
creatore esso stesso della sua verità che è il bene: la ve¬
rità che si scorge, quando la cerchiamo con la buona vo¬
lontà, col cuore puro, mettendo tutto l’essere nostro,
sinceramente, ingenuamente nella ricerca; e che non è più
quindi, un che di esterno a noi, che si presenti e s'imponga
a noi passivi, ma la conquista e il premio del nostro sforzo.
L'uomo non è più spettatore, anzi protagonista. Si desta, e
sente se stesso; sente che senza la sua volontà, senza il
suo conato, senza lui, il mondo che ha valore per lui, la
felicità, la vita, Dio, non si raggiunge. Acquista quindi
davvero la coscienza della sua personalità, e però della sua
responsabilità: vede che da sé tutto dipende; e lui caduto,
tutto cade; lui risorto, tutto risorge. L’uomo trova dunque
se stesso nel cristianesimo.

Se questa intuizione fosse divenuta senz’altro concetto
complessivo ed organico del mondo, se questo senso nuovo
del valore dello spirito umano avesse rinnovato tutta la
concezione della vita, in cui l’uomo afferma la sua creatrice
potenza, se insomma il contenuto della nuova fede fosse
assurto al vigore d’una nuova filosofia, il cristianesimo
avrebbe segnato fin da principio la fine dell'intellettua-
lismo. Ma la fede non è ancora filosofia: è visione immediata
della verità non integrata in sistema di pensiero. E il
cristiano, quando volle pensare il suo Dio, pensò più a
Dio padre che a Dio figlio, e s’impigliò nella rete della
metafisica aristotelica che il principio della realtà, come
motore immobile, il quale è solo pensiero di se stesso,
e non d’altro, faceva estraneo alla realtà, e poi s’affaticava
invano a colmare l’abisso tra Dio e la natura ; tra la causa
del movimento, che non è movimento, e il movimento,
che non ha in sé la propria ragion sufficiente; e quindi
tra il principio del divenire, che non diviene, e la natura
che in sé non ha la cagione del suo perenne generarsi e


